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Riassunto 

 
Dagli anni ’50 del XX secolo l’abbandono delle praterie alpine ha causato la progressiva invasione di 

questi ambienti da parte di specie legnose (arbustive/arboree), con conseguente diminuzione di 

qualità e quantità del foraggio. L’impiego di razze rustiche, come gli asini, capaci di alimentarsi anche 

sulle specie legnose può rappresentare un promettente metodo di gestione e recupero degli ambienti 

silvopastorali. Questo studio, attraverso osservazioni dirette delle preferenze alimentari, ha analizzato 

la dieta degli asini valutandone la selezione sulle diverse specie vegetali presenti nell’area di studio. 

In particolare, si è valutato se: (1) gli asini si nutrissero di una miscela di specie vegetali erbacee e 

legnose, seguendo una dieta mista; (2) alcune specie legnose fossero selezionate positivamente, 

risultando appetibili agli asini e quindi maggiormente consumate; e (3) il consumo relativo delle specie 

legnose fosse influenzato dalla loro abbondanza nell’ambiente. I risultati mostrano una predilezione 

per il foraggio erbaceo da parte degli asini, evidenziando al contempo una flessibilità alimentare con 

una capacità significativa di brucare specie legnose e felci che rende gli asini potenzialmente efficaci 

nel controllo della diffusione di queste specie infestanti. Il presente studio suggerisce che 

l’integrazione degli asini nei sistemi di gestione dei pascoli in contesti silvopastorali rappresenta una 

strategia promettente per il mantenimento della biodiversità e il miglioramento della qualità del 

foraggio degli agro-ecosistemi alpini. 

 

Abstract 

 

Feeding behavior of donkeys in shrub encroached alpine pastures in the Gran Paradiso 

National Park - Since the 1950s, the abandonment of alpine grasslands has caused the progressive 

encroachment of these environments by woody species (shrubs and trees), resulting in a decrease 

in forage quality and quantity. The use of hardy breeds, such as donkeys, able to consume woody 

species could represent a promising method of management and recovery of silvopastoral systems. 

In this study, the feeding behaviour of donkeys was analysed through direct observations by 

evaluating their selection of different plant species in the study area. Specifically, it was assessed 

whether: (1) the donkeys fed on a mixture of herbaceous and woody plant species, following a mixed 

diet; (2) some woody plants were positively selected, being palatable to the donkeys and therefore 

more consumed; and (3) the relative consumption of woody species was influenced by their 

abundance in the environment. The results showed a predilection of donkeys for grass forage, while 

highlighting dietary flexibility with a significant ability to graze woody species and ferns that make this 

livestock potentially effective in contrasting the spread of these encroaching species. This research 

suggests that the integration of donkeys into pasture management systems in silvopastoral systems 

is a promising strategy for maintaining biodiversity and improving forage quality in Alpine agro-

ecosystems. 
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Introduzione 

 

A partire dagli anni ‘50 del XX secolo, i cambiamenti socio-economici 

hanno portato a una forte riduzione delle pratiche di gestione tradizionali e a 

un progressivo abbandono delle aree montane, in particolare di quelle più 

marginali (Nadal-Romero et al., 2023). Queste superfici sono soggette ad un 

fenomeno di arbustamento (Faccioni et al., 2019; Schirpke et al., 2016), 

causando l’impoverimento della composizione specifica, la riduzione dei 

nutrienti nel suolo e l’ingresso via via maggiore di specie legnose 

(arbustive/arboree), con un impatto negativo su biodiversità, disponibilità e 

qualità del foraggio, paesaggio e in generale sui servizi ecosistemici forniti 

dai pascoli alpini (MacDonald et al., 2000; Tasser and Tappeiner, 2002). In 

letteratura, sono riportate nuove strategie di gestione dei pascoli alpini 

arbustati basate sull’impiego di razze di bestiame rustiche per contrastare 

questo fenomeno. Razze bovine come Highland e Dexter hanno dimostrato 

un'elevata efficacia, grazie alla loro capacità di nutrirsi di una varietà di specie 

legnose (Nota et al., 2024; Pauler et al., 2022; Svensk et al., 2022). 

Parallelamente, l’asino domestico (Equus africanus asinus) emerge 

come una risorsa preziosa in questo contesto, grazie alle sue specifiche 

abitudini alimentari e alla sua adattabilità. Tuttavia, a causa della 

meccanizzazione dell’agricoltura e del trasporto, la popolazione di asini è 

diminuita del 50% negli ultimi vent’anni, e dell’80% dagli anni ‘50, portando 

all’estinzione di due razze e al rischio di estinzione le altre (Colli et al., 2013; 

FAOSTAT, 2024; Kugler et al., 2007). In Europa, nel 2022 erano presenti 

circa 10 milioni di asini, di cui circa 21 mila in Italia (Colli et al., 2013; 

FAOSTAT, 2024; Kugler et al., 2007). È noto che gli asini mostrano una dieta 

flessibile che varia in base al contesto ambientale. Nei pascoli erbosi, fino 

all’85% della loro alimentazione è composta da graminoidi, mentre negli 

ambienti boschivi la dieta può includere fino al 45% di specie legnose, 

soprattutto nei periodi di siccità (Couto et al., 2016; Lamoot et al., 2005). 

Questa propensione al consumo di specie legnose da parte degli asini, porta 

a un significativo impatto sulla vegetazione del pascolo, specialmente se 

utilizzati continuamente per lunghi periodi, come osservato da Süss and 

Schwabe (2007) in uno studio di 12 anni. La capacità di adattamento 

nell’alimentazione rende gli asini particolarmente efficaci nella gestione e nel 

mantenimento della biodiversità in contesti silvopastorali, dove possono 

contribuire al controllo dell’espansione di specie legnose (Lamoot et al., 2005; 

Süss and Schwabe, 2007). Tuttavia, non esistono studi sul comportamento 

alimentare degli asini nei sistemi silvopastorali montani, né sulle loro 

preferenze alimentari per le varie specie invasive di questi ambienti. 

Queste informazioni sarebbero essenziali per sostenere lo sviluppo di 

sistemi silvopastorali montani, permettendo l’impiego degli asini in ambienti 
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dove la composizione vegetazionale delle specie invasive li rende 

particolarmente efficaci nel loro contrasto.  

Per provare a colmare questa lacuna di conoscenza, sono state utilizzate 

osservazioni dirette del comportamento degli asini al pascolo per studiarne 

le preferenze alimentari in un’area di studio situata nelle Alpi occidentali, 

caratterizzata dalla presenza di vegetazione arborea e arbustiva, seguendo 

l’approccio adottato nello studio sull’impiego dei bovini di razza Highland per 

il recupero delle praterie arbustate, condotto da Nota et al. (2024). In 

particolare, si è ipotizzato che: (1) gli asini si nutrissero di una miscela di 

specie vegetali erbacee e legnose, seguendo una dieta mista; (2) alcune 

piante legnose fossero selezionate positivamente, risultando appetibili agli 

asini e quindi maggiormente ricercate e consumate; e (3) il consumo relativo 

delle specie legnose fosse influenzato dalla loro abbondanza nell’ambiente. 

 

 

Materiale e metodi 

 

L'area di studio si trova nel Vallone di Noaschetta, nel Parco Nazionale 

Gran Paradiso, tra i 1500 e i 1680 m s.l.m. Lo studio è stato condotto durante 

la stagione di monticazione 2023. Il pascolo (11.43 ha totali) è stato suddiviso 

in cinque sezioni (superficie compresa tra 1.5 e 3 ha), utilizzate in sequenza 

con un gradiente altitudinale, come riportato nel calendario di pascolamento 

in Tabella 1. Pian Sengio è stata l’unica sezione utilizzata due volte, a inizio 

e (per un periodo molto limitato) fine stagione. Le cinque sezioni sono 

rappresentative degli ambienti montani delle Alpi occidentali, invasi da alberi 

e arbusti con coperture variabili tra il 13 e il 61% (es. Betula pendula L., 

Fraxinus excelsior L. Rubus ideaus L., Rhododendron ferrugineum aggr. L., 

Alnus viridis (Chaix) DC.).  
 
 
Tabella 1: Caratteristiche delle cinque sezioni di pascolo dell’area di studio. 
 

 
Rilievo delle preferenze alimentari 

 

 

La permanenza degli asini all’interno dei recinti è stata di 24 ore al giorno, 

e non è stata posta alcuna limitazione alla percorribilità delle superfici o 

Pian Sengio Pian Girot Vota Betasse Basso Betasse Alto

5035705 N 5035885 N 5036038 N 5036250 N 5036341 N

368552 E 368819 E 368884 E 369084 E 369151 E

Altitudine media m s.l.m. 1510 1586 1553 1587 1611

Superficie occupata (ha) 2.62 3.11 1.74 2.44 1.52

Carico (UBA/ha/gg) 0.19 0.24 1.03 0.37 1.18

28/06 30/07 31/07 23/08 24/08 02/09 03/09 22/09 23/09 02/10

03/10 06/10
Periodo di  pascolamento

Coordinate
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all’utilizzo delle risorse disponibili. La mandria, per tutto il periodo di 

pascolamento, è stata composta da 17 asine femmine in asciutta e un asino 

maschio, per un totale di 18 animali. Questi, tutti in età riproduttiva, sono ibridi 

tra le razze maggiormente diffuse in Italia, come l’Amiatina, la Ragusana, la 

Romagnola e la Sarda. 

Il metodo utilizzato per lo studio delle preferenze alimentari della mandria 

al pascolo si basa sul protocollo proposto da Nota et al. (2024). Il metodo 

prevede che ogni osservatore scelga in maniera casuale un animale e ne 

osservi il comportamento alimentare per 15 secondi seguiti da un periodo di 

pausa di 20 secondi, per poi riprendere i 15 secondi di osservazione. Il 

periodo di pausa è utile per annotare: (1) la disponibilità delle specie vegetali, 

espressa come abbondanza relativa (DISP) e (2) il consumo relativo delle 

specie vegetali (CONS). La disponibilità e il consumo sono stati stimati 

visivamente utilizzando una scala 0-100% con intervalli di 10%. L’area di 

interesse considerata ai fini dei rilievi è stata di 2 m in altezza a partire dalla 

superficie del terreno su un raggio di 0.5 m attorno alla bocca dell’animale, 

ovvero la massima area esplorabile dagli asini mediante il solo movimento 

verticale e laterale della testa. Le piante consumate sono state annotate a 

livello di specie per le legnose e le megaforbie, tutte le altre piante erbacee 

sono invece state incluse nella categoria generale delle “specie erbacee”, in 

quanto la loro identificazione a livello specifico sarebbe risultata complessa e 

poco praticabile, considerando il breve tempo di osservazione e l’attività di 

ingestione da parte dell’animale, soprattutto in aree a elevata copertura 

erbosa. Il protocollo è stato concepito principalmente con l’obiettivo specifico 

di valutare le preferenze alimentari nei confronti delle specie invasive dei 

pascoli, anche considerando che questi gruppi di piante risultano più 

facilmente distinguibili durante l’atto di prelievo da parte degli animali. 

Tuttavia, quando possibile, anche le specie appartenenti alle categorie di 

felci, suffruticose, erbe spinose ed erbe invasive sono state identificate e 

annotate a livello specifico.  

Per la betulla, che era la specie arborea maggiormente presente, è stato 

specificato l’organo ingerito, come foglie verdi, foglie secche o corteccia. La 

nomenclatura utilizzata per l’annotazione delle specie vegetali ha seguito 

Aeschimann et al. (2004).  

Il metodo è stato applicato in quattro delle cinque sezioni di pascolamento 

presenti: Pian Sengio, Pian Girot, Vota e Betasse Basso. Le giornate di 

monitoraggio sono state condotte con una cadenza pari a circa una o due 

sessioni ogni settimana, così da avere un quadro rappresentativo delle 

preferenze alimentari degli asini lungo tutta la stagione di pascolamento. 
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Analisi dei dati 

 

Per comprendere al meglio le dinamiche di selezione delle specie 

vegetali, il comportamento alimentare è stato valutato attraverso: (i) la 

composizione della dieta, (ii) l’indice di selezione di Jacobs (Jacobs, 1974) 

(JSI), e (iii) il rapporto consumato-disponibile (Nota et al., 2024). 

 

(i) Disponibilità delle specie e composizione della dieta 

 

La proporzione di tutte le specie registrate, o delle “specie erbacee”, 

disponibili all’interno di ogni sezione (%𝐷𝑆𝑖, Disponibilità per Sezione), è 

stata ottenuta attraverso l’equazione: 

%𝐷𝑆𝑖 =
∑𝐷𝐼𝑆𝑃𝑖

∑ 𝐷𝐼𝑆𝑃𝑖
𝑛
𝑖=1

∙ 100 

Analogamente, la proporzione nella dieta (%𝐷𝐼𝐸𝑇𝐴𝑖) delle varie specie 

o delle “specie erbacee” è stata ottenuta attraverso l’equazione: 

%𝐷𝐼𝐸𝑇𝐴𝑖 =
∑𝐶𝑂𝑁𝑆𝑖

∑ 𝐶𝑂𝑁𝑆𝑖
𝑛
𝑖=1

∙ 100 

La proporzione di disponibilità e di consumo di “specie legnose”, 

“megaforbie”, “suffruticose”, “felci”, “erbe spinose”, “erbe invasive” e “specie 

erbacee” è stata ottenuta sommando le proporzioni di tutte le singole specie 

vegetali appartenenti alla relativa categoria. Le analisi riguardanti la 

composizione della dieta sono state condotte separatamente per ciascuna 

delle quattro sezioni, al fine di cogliere le specificità locali e le variazioni nelle 

preferenze alimentari degli asini nei diversi ambienti esaminati. I risultati 

complessivi per tutta l’area di studio sono stati ottenuti successivamente 

mediando aritmeticamente tali risultati. 

 

(ii) Indice di selezione di Jacobs 

 

L’indice di selezione di Jacobs è stato utilizzato per un’analisi quantitativa 

delle preferenze alimentari, fornendo una misura oggettiva della selettività 

degli asini nei confronti delle diverse specie vegetali. L’indice di selezione di 

Jacobs è stato calcolato secondo l’equazione: 
 

𝐽𝑎𝑐𝑜𝑏𝑠′𝑆𝑒𝑙𝑒𝑐𝑡𝑖𝑜𝑛𝐼𝑛𝑑𝑒𝑥𝑖 =
%𝐷𝐼𝐸𝑇𝐴𝑖 −%𝐷𝑆𝑖

%𝐷𝐼𝐸𝑇𝐴𝑖 +%𝐷𝑆𝑖 − 2 ∙ %𝐷𝐼𝐸𝑇𝐴𝑖 ∙ %𝐷𝑆𝑖
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dove %𝐷𝐼𝐸𝑇𝐴𝑖 e %𝐷𝑆𝑖 sono stati riscalati nell’intervallo 0 – 1. 

 

Il valore dell’indice di selezione di Jacobs varia tra -1 e +1, dove un valore 

pari o vicino a 0 indica indifferenza (consumo della specie proporzionale alla 

sua disponibilità), un valore minore di 0 indica rifiuto (consumo meno che 

proporzionalmente rispetto alla disponibilità della specie), mentre un valore 

maggiore di 0 indica preferenza (consumo più che proporzionalmente rispetto 

alla disponibilità della specie). Sempre al fine di cogliere le specificità locali e 

le variazioni nelle preferenze alimentari degli asini nei diversi ambienti 

esaminati, l’indice di selezione di Jacobs è stato calcolato separatamente per 

ciascuna delle sezioni dell’area di studio. Per garantire l’affidabilità dei 

risultati, l’indice di selezione di Jacobs è stato calcolato solo per le specie che 

sono state annotate almeno in venti osservazioni totali. 

 

(iii) Relazione tra l’abbondanza delle specie e il loro consumo 

 

Per indagare la relazione tra la disponibilità e il consumo delle specie, 

sono state suddivise le piante in due gruppi distinti. Il gruppo 1 comprende le 

specie aventi valori di abbondanza relativa (𝐷𝐼𝑆𝑃) ≥ 80%, mentre nel gruppo 

2 rientrano le specie aventi abbondanza relativa (𝐷𝐼𝑆𝑃) compresa tra 50 e 

70%. Tutte le specie con 𝐷𝐼𝑆𝑃 < 50% sono state escluse dall’analisi a causa 

dell’insufficiente rappresentatività. I dati relativi al consumato sono stati 

modellizzati con Modelli Additivi Generalizzati (GAM) in funzione del 

disponibile. Sulla base dei GAM, sono stati predetti i valori di consumato a 

partire da classi predefinite di disponibile. Per il gruppo 1 sono stati predetti i 

𝐶𝑂𝑁𝑆 per i valori di 𝐷𝐼𝑆𝑃 pari a 10, 20, 30, 40, 50, 60, 70 e 80%; per il 

gruppo 2 si è eseguita la medesima procedura per valori di 𝐷𝐼𝑆𝑃 pari a 10, 

20, 30, 40 e 50%. 

Per identificare gruppi di specie con comportamento simile sulla base 

delle relazioni consumato-disponibile per il gruppo 1 e gruppo 2, sono state 

effettuate due cluster analysis. Le specie sono state impostate come 

osservazioni e i valori predetti di consumo come descrittori. La matrice delle 

distanze è stata calcolata con il metodo della distanza euclidea mentre come 

algoritmo di agglomerazione è stato selezionato l’UPGMA (Unweighted Pair 

Group Method with Arithmetic Mean). Dopo l’esecuzione della cluster 

analysis, è stata calcolata, sia per il gruppo 1 sia per il gruppo 2, la media dei 

𝐶𝑂𝑁𝑆 per ogni cluster di specie. I valori medi di 𝐶𝑂𝑁𝑆 sono stati messi in 

relazione con i 𝐷𝐼𝑆𝑃 noti, al fine di ottenere la relazione media esistente tra 

il consumato e il disponibile per ogni cluster di specie. Nei casi in cui il cluster 

contenesse una sola specie, questo calcolo non è stato eseguito. I GAM e la 

cluster analysis sono stati condotti unendo tutti i dati raccolti nelle quattro 

sezioni, così da avere un set di dati più ampio e solido. 
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Risultati 

 

Le osservazioni dirette delle preferenze alimentari degli asini sono state 

condotte lungo dodici giornate, per un totale di 6472 osservazioni 

corrispondenti a circa 90 ore di monitoraggio.  

 

(i) Composizione della dieta 

 

La dieta degli asini è risultata essere dominata dal gruppo delle “specie 

erbacee”, specialmente quando queste costituivano la maggior parte del 

disponibile (Pian Sengio: 79% disponibile, 86% consumato; Pian Girot: 81% 

disponibile, 93% consumato) (Figura: 1).  

 

 
 

 

 

Figura 1 - Proporzione delle categorie di specie vegetali disponibili al pascolo 

e consumate dagli animali, divise per recinto 
 

 

Nella sezione di Vota la categoria delle felci rappresentava l’11% del 

disponibile e il 12% dell’ingerito, mentre a Betasse Basso costituiva il 32% di 

disponibile a fronte del 35% di presenza nella dieta. Sempre a Betasse 

Basso, la categoria delle specie legnose rappresentava il 9% sia del 

disponibile che del consumato. 
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(ii) Selezione delle piante 

 

L’indice di selezione di Jacobs ha evidenziato come gli asini 

generalmente rifiutino tutte le categorie di piante disponibili, tranne le “specie 

erbacee”, che sono state selezionate in modo preferenziale (Figura: 2).  

 
 

 

 

 
 

Figura 2 - Indice di selezione di Jacobs per le diverse categorie: legnose, 

megaforbie, suffruticose, felci, erbe spinose, erbe invasive, “specie erbacee”, 

per ogni sezione. I valori intono allo zero indicano indifferenza, valori positivi 

indicano preferenza e valori negativi indicano rifiuto. Le barre d’errore 

indicano l’errore standard 
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Infatti, questa categoria per le sezioni di Pian Sengio (Figura: 2a), Pian 

Girot (Figura: 2b) e Vota (Figura: 2c) ha presentato i valori più alti. Questa 

tendenza è cambiata solo nella sezione di Betasse Basso (Figura: 2d) dove 

l’indice si è attestato a 0.02, indicando indifferenza per questa categoria 

all’interno di questa sezione. Nella sezione di Pian Sengio, le specie 

Rhododendron ferrugineum, Carduus/Cirsium (spinose), Carduus defloratus 

aggr. L., Athyrium filix-femina e Calluna vulgaris L. hanno mostrato valori di 

JSI intorno allo zero, indicando indifferenza da parte degli asini verso queste 

piante. Tuttavia, Rhododendron ferrugineum nella sezione di Pian Girot ha 

avuto un JSI di -1.00, che indica un totale rifiuto. Athyrium filix-femina è stata 

rifiutata nella sezione di Pian Girot, e selezionata indifferentemente a Vota e 

Betasse Basso. Dryopteris filix-mas, ha mostrato un JSI molto variabile: 

rifiutata a Pian Sengio e Pian Girot, ma selezionata indifferentemente a Vota 

e Betasse Basso. Tra le due, Athyrium filix-femina è stata la specie 

maggiormente selezionata. Per quanto riguarda la categoria delle specie 

legnose, sono risultate selezionate con indifferenza Alnus viridis, Rubus spp., 

e Rubus ideaus, Fraxinus excelsior e Salix caprea, mentre per le altre piante 

legnose è stato espresso un generale rifiuto in tutte le sezioni. Per le 

categorie di megaforbie, suffruticose, erbe spinose e invasive, è stato invece 

osservato un rifiuto generalizzato in tutte le sezioni. 

 

(iii) Relazione tra consumo e abbondanza delle specie 

 

La relazione tra il consumo di una pianta e la sua disponibilità è stata 

valutata su 11 specie per il gruppo 1 (Figura: 3) e su 16 specie per il gruppo 

2 (Figura: 4). Osservando i grafici è possibile notare tre andamenti principali 

delle curve. Il primo è quello composto dalle curve che si pongono al di sopra 

della bisettrice del grafico (es. Salix caprea, gruppo 1; Fraxinus excelsior, 

gruppo 2). Il secondo gruppo è costituito dalle curve che seguono più o meno 

fedelmente la bisettrice del grafico (es. Athyrium filix-femina, gruppo 1; Rubus 

ideaus, gruppo 2). Infine, il terzo è composto dalle curve che si posizionano 

al di sotto della bisettrice del grafico (Hypericum perforatum, gruppo 1; 

Rumex obtusifolius, gruppo 2). Questi tre gruppi di curve indicano, 

rispettivamente, un consumo della specie più che proporzionale, 

proporzionale e meno che proporzionale alla sua disponibilità.  
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Figura 3 - Relazioni tra il consumo e l’abbondanza relativa delle specie 

modellate con Generalized Additive Models (GAM). Ogni grafico riporta p − 

value e R2 corrispondenti. Gruppo 1 - intervallo superiore dei valori di 

abbondanza (DISP) delle specie ≥ 80% 
 

 
 

Figura 4 - Relazioni tra il consumo e l’abbondanza relativa delle specie 

modellate con Generalized Additive Models (GAM). Ogni grafico riporta p 

value e R2 corrispondenti. Gruppo 2 - intervallo superiore dei valori di 

abbondanza (DISP) delle specie compreso tra 50 e 70% 
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La cluster analysis ha identificato 4 cluster nel gruppo 1 (Figura: 5) e 3 

nel gruppo 2 (Figura: 6). Il cluster 1 del gruppo 1 comprende otto specie che 

hanno presentato un consumo più che proporzionale a basse disponibilità.  

All’aumentare della disponibilità, la curva mostra una progressiva 

diminuzione del consumo, portando queste specie a essere selezionate 

proporzionalmente a valori di disponibilità attorno al 60%, e meno che 

proporzionalmente a valori superiori. Il cluster 1 del gruppo 2 comprende dieci 

specie che, a bassi valori di disponibilità (10%), sono state consumate in 

maniera proporzionale.  

Tuttavia, con l’aumentare della disponibilità, la curva rimane molto 

appiattita, indicando che queste specie sono state selezionate meno che 

proporzionalmente. Il cluster 2 del gruppo 2, infine, contiene cinque specie 

con una selezione più che proporzionale a ogni livello di disponibilità. 

L’andamento della curva rimane costante con l’aumentare della disponibilità. 

 
 

 
 

Figura 5: Dendrogramma (sinistra) e relazione tra il consumo e la disponibilità 

delle specie (destra) per il gruppo 1 (intervallo superiore dei valori di 

abbondanza delle specie ≥ 80%). I colori diversi evidenziano diversi gruppi di 

specie, ovvero: 1.1 (azzurro), 1.2 (rosso), 1.3 (nero) e 1.4 (verde) 
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Figura 6 - Dendrogramma (sinistra) e relazione tra il consumo e la 

disponibilità delle specie (destra) per il gruppo 1 (intervallo superiore dei valori 

di abbondanza delle specie compreso tra il 50% e il 70%). I colori diversi 

evidenziano diversi gruppi di specie, ovvero: 2.1 (verde), 2.2 (nero) e 2.3 

(rosso) 

 

 

Discussione 

 

Il presente studio ha permesso di esplorare il comportamento e le 

preferenze alimentari degli asini all’interno di pascoli soggetti ad invasione di 

specie legnose, megaforbie, suffruticose, felci, erbe spinose e invasive 

tipiche dei pascoli. I dati ottenuti dalla composizione della dieta permettono 

di confermare la prima ipotesi, secondo cui gli asini si nutrono di una miscela 

di specie vegetali erbacee e legnose, seguendo una dieta mista, nel 

momento in cui le specie diverse da quelle erbacee costituiscono una 

frazione importante del disponibile. I dati ottenuti dall’indice di selezione di 

Jacobs e dall’applicazione dei GAM, invece, permettono di confermare la 

seconda ipotesi, secondo cui alcune piante legnose fossero selezionate 

positivamente, risultando appetibili agli asini e quindi maggiormente ricercate 

e ingerite. 
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Questo è il caso, ad esempio, Salix caprea o Fraxinus excelsior. Infine, i 

dati ottenuti dalla relazione tra consumo e abbondanza delle specie 

consentono di confermare la terza ipotesi, secondo la quale il consumo 

relativo delle specie vegetali è influenzato dalla loro abbondanza 

nell’ambiente. 

Basandosi sui dati della dieta osservati, si evidenzia che gli asini si 

nutrono di una miscela di specie vegetali erbacee e legnose. La proporzione 

delle piante non appartenenti alla categoria delle “specie erbacee” nella dieta 

è molto bassa quando l'abbondanza di “specie erbacee” è elevata, ma 

diventa proporzionale alla disponibilità nell'area quando questa aumenta. 

Questi valori sono simili a quelli trovati da altri studi, che mostrano come la 

presenza nella dieta di specie non erbacee aumenti al 30-45% quando la loro 

disponibilità nell'ambiente è elevata (Couto et al., 2016; Lamoot et al., 2005). 

I suddetti risultati suggeriscono che gli asini adattano il loro comportamento 

alimentare in base alla risorsa foraggera disponibile. La variazione della 

presenza nella dieta delle specie non erbacee, potrebbe essere spiegata non 

solo con l’aumento significativo della disponibilità di queste specie, ma anche 

con l’avanzamento della stagione vegetativa. Infatti, le aree con maggiore 

presenza di piante legnose o di felci sono state utilizzate verso il finire della 

stagione di pascolamento. Come mostrano altri studi, gli asini modificano la 

loro dieta adattandola alla stagione (Cosyns et al., 2001; Lamoot et al., 2005), 

con l’aumento del consumo di piante legnose durante i periodi siccitosi o a 

fine stagione estiva, quando la disponibilità di erbe di alta qualità diminuisce 

(Bartolomé et al., 2020; Couto et al., 2016; Lamoot et al., 2005). 

L’indice di selezione di Jacobs mostra in generale che gli asini sono una 

specie prettamente pascolatrice, con la categoria delle “specie erbacee” che 

vede il valore di JSI più elevato in tre sezioni su quattro. Tuttavia, piante come 

Alnus viridis, Athyrium filix-femina, Carduus / Cirsium (spinose), Carduus 

defloratus, Calluna vulgaris, Dryopteris filix-mas, Rubus ideaus e Salix 

caprea presentano valori di JSI vicini allo zero e quindi in una condizione di 

indifferenza. In alcuni contesti, il JSI assume valori positivi come accade per 

Rubus ideaus nella sezione di Pian Girot o Athyrium filix-femina e Salix 

caprea nella sezione di Betasse Basso. Specie come Salix caprea e Rubus 

ideaus, infatti, posseggono un buon contenuto proteico, minerale e una 

buona digeribilità dovuta al contenuto di lignina relativamente basso che si 

mantiene basso durante il corso dell’intera stagione vegetativa (Mahieu et al., 

2021). Anche Alnus viridis potrebbe rappresentare una risorsa foraggera 

importante.  

La curva GAM mostra che è stata una specie selezionata più che 

proporzionalmente quando poco disponibile e meno che proporzionalmente 

quando la disponibilità era elevata. L’importanza di Alnus viridis come risorsa 

foraggera è dovuta alle foglie che costituiscono una fonte di proteine e 

macro/microelementi molto elevata soprattutto all’inizio della stagione 
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vegetativa (Bühlmann et al., 2016; Pauler et al., 2022; Svensk et al., 2024). 

Unico limite all’ingestione di questa specie in quantità significative potrebbe 

essere l’aumento del contenuto in lignina (Stević et al., 2010; Svensk et al., 

2024) e di tannini con l’avanzare della stagione (Svensk et al., 2024), fattori 

che influiscono negativamente sulla digeribilità. Salix caprea che, come 

mostrato dai GAM, è una specie selezionata, può essere considerata una 

buona risorsa foraggera soprattutto nei periodi di siccità o alla fine dell’estate, 

quando la qualità dei pascoli tende a diminuire (Ravetto Enri et al., 2020). 

Cytisus scoparius, specie selezionata meno che proporzionalmente, è una 

leguminosa che potrebbe rappresentare una buona risorsa foraggera a inizio 

stagione. Essa, infatti, presenta un buon contenuto proteico e una buona 

digeribilità delle foglie (Ammar et al., 2008; Ammar et al., 2004). Per quanto 

riguarda le piante spinose, come Carduus / Cirsium (spinose), Carduus 

defloratus, le loro curve GAM mostrano una selezione più che proporzionale. 

Questo indica che nonostante le spine rappresentino un importante 

deterrente per il prelievo gli asini consumano queste specie. Anche per Larix 

decidua, Sorbus aria, Athyrium filix-femina e Dryopteris filix-mas i GAM 

mostrano una selezione più che proporzionale o proporzionale, tuttavia, 

mancano in letteratura gli studi che analizzino la loro digeribilità o la presenza 

di eventuali composti tossici e quindi il loro eventuale ruolo nella dieta. Specie 

completamente rifiutate sono: Hypericum perforatum, Hypericum richeri e 

Vincetoxicum hirundinaria. Le prime due probabilmente a causa del loro 

elevato contenuto di ipericina e iperforina, dei metaboliti secondari noti per 

l’uso in campo medico (Kennedy and Wightman, 2011) per le quali, tuttavia, 

non ci sono studi in merito al loro effetto sulla palatabilità. Per la terza, invece, 

il rifiuto è imputabile all’elevata tossicità sui mammiferi (Solbreck and Sillén-

Tullberg, 1990). Per Fraxinus excelsior, presente nelle sezioni di pascolo solo 

con alcuni esemplari adulti, l’indice di selezione di Jacobs indica indifferenza 

da parte degli asini. Tuttavia, la curva GAM mostra una selezione 

notevolmente più che proporzionale (gruppo 2). La propensione degli asini al 

consumo di questa specie si rivela molto utile ai fini della gestione di pascoli 

in un contesto silvopastorale, poiché presenta una bassa concentrazione di 

composti fenolici, un’ottima digeribilità e un’elevata qualità foraggera che si 

mantengono durante la stagione vegetativa (Ravetto Enri et al., 2020). 

Il rifiuto totale di alcune specie o la variazione significativa del loro 

consumo al variare della loro disponibilità può essere interpretato attraverso 

le teorie della massimizzazione momentanea. Queste teorie prevedono che 

gli animali tendano a scegliere l’alternativa più vantaggiosa tra quelle 

disponibili in un determinato momento (Bailey et al., 1996; Senft et al., 1987). 

Secondo queste teorie le specie vegetali più appetibili presenti all’interno del 

pascolo vengono selezionate fino a quando la palatabilità complessiva del 

foraggio restante non raggiunge una soglia critica. Raggiunta questa soglia, 

gli animali si spostano verso un altro punto del pascolo cercando di 
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mantenere uniforme la qualità del foraggio ingerito. È da tenere presente che 

questa soglia critica non è costante, ma varia in funzione della qualità delle 

piante incontrate: aumenta con piante di alta qualità e diminuisce con piante 

di qualità inferiore (Bailey et al., 1996; Senft et al., 1987). Applicando queste 

teorie al contesto del presente studio, quando gli asini pascolano in aree 

altamente invase da specie differenti da quelle da loro tipicamente 

consumate, che presentano una media-bassa appetibilità, la soglia critica si 

abbassa e il consumo e la selezione di queste piante aumentano. Questo 

fenomeno è stato osservato in particolar modo nelle sezioni di Vota e Betasse 

Basso. Viceversa, quando queste specie sono presenti solo occasionalmente 

all’interno del pascolo, vengono evitate, poiché gli asini preferiscono 

pascolare su specie a loro più appetibili. 

Le informazioni sulle preferenze alimentari degli asini acquisite attraverso 

questo studio potrebbero contribuire significativamente a una migliore 

definizione dell’offerta di foraggio e della capacità di carico della vegetazione 

nei sistemi silvopastorali gestiti attraverso l’uso di questi animali. Nelle Alpi, 

infatti, il calcolo della capacità di carico della vegetazione è stato sviluppato 

principalmente sulle necessità foraggere delle razze bovine. Pertanto, gli 

indici sono stati sviluppati concentrandosi sui pascoli aperti, basandosi sugli 

indici di qualità delle piante erbacee che caratterizzano questi ambienti e che 

costituiscono la principale fonte di foraggio. È questo il caso di diversi indici 

di qualità specifica definiti da Cavallero et al. (2007) oppure da Roggero et al. 

(2002) al fine di calcolare il valore pastorale secondo Daget and Poissonet 

(1971). In questo contesto, alberi, arbusti, felci o altre piante comunemente 

non consumate dalle razze bovine sono generalmente considerati di basso 

valore nutrizionale se non nullo. L’inclusione di queste piante nella stima della 

capacità di carico della vegetazione, mediante la definizione dei loro indici di 

qualità specifica, come proposto per le piante legnose da Gusmeroli et al. 

(2007), potrebbe portare ad una gestione più efficiente e sostenibile di questi 

ambienti montani.  

Il comportamento e le preferenze alimentari degli asini all’interno di un 

sistema silvopastorale alpino potrebbero avere forti implicazioni soprattutto 

nel contenimento di specie come Alnus viridis, Athyrium filix-femina, 

Dryopteris filix-mas e Rubus ideaus nonché nell’utilizzo di superfici e di una 

risorsa foraggera che altrimenti non vedrebbero sfruttate (es. Fraxinus 

excelsior e Salix caprea). I risultati ottenuti dal presente studio hanno 

dimostrato che il consumo di queste specie è più efficace quando gli asini 

pascolano in aree fortemente invase, rispetto a quando queste sono 

distribuite sporadicamente all’interno di una superficie dominata da specie 

più appetibili. I sistemi silvopastorali che utilizzano gli asini possono, dunque, 

rappresentare un valido strumento di gestione per il controllo delle specie 

indesiderate, specialmente quando questi animali sfruttano aree altamente 

invase. Andrebbe inoltre approfondita l’efficacia prodotta dall’impiego degli 
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asini all’interno di una mandria mista così da esaltare le preferenze alimentari 

degli asini e dell’altra specie a cui vengono associati, come già fatto da 

Bartolomé et al. (2020). 

 

 

Conclusioni 

 
Lo studio delle preferenze alimentari degli asini condotto nel Parco 

Nazionale Gran Paradiso ha rivelato che gli asini possono essere strumenti 

efficaci per il controllo delle specie invasive nei pascoli alpini, contribuendo al 

loro mantenimento e ripristino. Gli asini dimostrano una dieta flessibile, 

selezionando piante erbacee e legnose in base alla disponibilità delle specie 

nelle varie aree. Sebbene le specie erbacee prevalgano nella loro dieta, gli 

asini brucano anche specie legnose e felci, contrastando così la diffusione 

delle specie invasive e favorendo la crescita di specie buone foraggere di 

qualità superiore. I risultati emersi suggeriscono che gli asini non solo 

possono integrare la gestione dei pascoli ma anche supportare strategie di 

conservazione della biodiversità, mantenendo un equilibrio tra le diverse 

componenti vegetali dell’ecosistema. In sintesi, l’utilizzo degli asini come 

strumento di gestione dei pascoli alpini rappresenta una pratica promettente 

per contrastare l’invasione delle specie arbustive/arboree, migliorare la 

qualità del foraggio in termini di composizione specifica e preservare la 

biodiversità.  

L’integrazione di questi animali in mandrie miste potrebbe ulteriormente 

ottimizzare l’efficacia del pascolamento, offrendo benefici ecologici ed 

economici rilevanti. Pertanto, promuovere l’uso degli asini in contesti 

silvopastorali montani potrebbe contribuire in modo significativo alla gestione 

sostenibile di questi agro-ecosistemi attualmente minacciati dall’abbandono 

delle pratiche colturali tradizionali. 
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